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Leggiamo in un giornale francese : 
Un a n a c r o n i s m o nauale . 

Sempre si parla dell' incostanza dei popoli ; gli av

vocati di qualunque aristocrazia hanno sempre più 0 me

no sonoramente fraseggiato sulla mobilila della folla degli 
uomini ; Ja leggerezza incostante del popolo ha (ornilo 
il lesto di molte facili declamazioni ai relori dei privi

legi politici e sociali. 
Secondo quanto dicono i difensori interessati del di

spotismo , l'intelligenza fortificala da studj sublimi, il 
pensiero scevro degli errori, dei pregiudizj e deiécapricci 
delle passioni, la perseveranza infine a camminare per 
lo splendide vie della ragione, sono stale, in ogni tem

po, e sono tuttavia i caratteri distintivi delle alte classi, 
e soprattutto di coloro che tengono in loro mano i fili 
conduttori della società. 

In una parola lo spirilo della saggezza sarebbe il pa

trimonio incontestabile dei Grandi detta ferra, se dovesse 
prestarsi fede a quanto affermano tulti questi solisti pa

gati per calunniare le masse. 
Noi non pretendiamo certamente di far la corte ad 

alcuno, né consacriamo la nostra penna a tracciare l'a

pologia di alcun partito. Amici sinceri della democrazia, 
instancabili operaj del campo politico, noi ad altra gloria 
nqn aspiriamo che a quella di tracciare più largo solco 
al progresso ; felici se , difendendo la santa causa della 
giustizia e della verità, possiamo affrettare il giorno delle 
legittime riparazioni ; saremo allora compensati abba

APPENDICE 

D a e IcICcrc di T e r e n z i o jtlamlanf , 
r u n a al suol Elettori, I' altra a Pio IX. 

TERENZIO MAMIANI Al SUOI ELETTORI 

( Vedi il numero precedente.) 

Ma i nostri avversarli aveano fermo in cuore di non 
dare alcun esilo alle deliberazioni del parlamento il qua

le perchè non mai desisteva dal suo proposilo e sempre 
ragionava d'Italia, d' indipendenza e di guerra santa, ven

ne al fine prorogalo. Io non istarò qui a racconlar.vi co

me tornalo, o eompaoasni, in mezzo di voi e fatto pen

siero di ripigliare gli antichi studi ini giungesse invilo di 
recarmi in Torino per assistere ad un congresso promo

vilore della Confederazione Italiana; e corno ciò paren

domi cosa di gran momento 0 promettilrice di sommo 
bene all'Italia io reputassi di dovermi subilo nvtler in 
via e sostenere nuovo disagio e fatica. À voi debbo uni

camente e insino alla fine dar conto del vostro mandalo. 
E però vi dico clic giacendo io infermo in Genova 
di non leggier malattia pervenne»™' notizia che in una 
grave sommossa accaduta in Roma il dì 16 di novem

bre s'erano al Santo Padre proposti dal popolo alcu

ni nomi per un ministero nuovo e che il mio era in 
capo di lista. Colpito dalla singolarità del caso più che 
da allro pensiero, mossi affrettatamente da Genova, 0 
per vìa'fummi recapitata la lederà in cui per dispac

cio dell' Emincntissimo Segretario di Stalo io veniva da 
S. S. chiamato a reggere il ministero delle relazioni c

steriori ; e d.', altra parte, osservando io elio dalla lista 
proposta dal popolo il Principe avea cancellalo alcun no

me e supplito con altri in essa non designati, e che 
similmente in luogo dell' Abbate Rosmini non accettante 
avea poslo il Decano di Rota Monsignor AJuzzarelli, mi 
facevo a credere che S. Beatitudine volesse con tali rau

stanza delle nostre fatiche, saremo fieri del nostro con

corso all'opera umanitaria. 
Noi siamo i soldati di un principio, non gli adula

tori dei repubblicani, i cortigiani' dei democrat!. 
Noi non ci sorprendiamo in vcrun modo che co

loro , il cui interesse consiste a render perpetuo il re

gno dull' er ro re , si facciano gli adulatori sistemati di 
qualunque follia e gli apologisti di tutti 1 delitti della 
monarchia. Essi adempiono alle condizioni di un con

tratto j eseguiscono quanto hanno promesso in compen

so del denaro ricevuto ; gli elogi pagali non datano da 
oggi soltanto, sono contemporanei della tirannia; l 'a

dulazione è antica quanto il dispotismo. 
Tali riflessioni ci vengono suggerite dalla misura 

fatale adottata dal Papa Pio IX. 
Perchè il popolo romano vuole scuotere il giogo 

politico dell' Austria e delle altre potenze; perchè agli 
occhi dei cristiani la venerazione dovuta al vicario del 
Cristo non si unisce più al rispetto inviolabbile al ca

po temporale , doveva Pio IX darsi in braccio ai no

mici della libertà romana ? Se il progresso del tempo 
ha fatto comprendere ai popoli che il santo ministero 
del pontefice , poteva e doveva essere separato dallo 
funzioni politiche, ne consegue forse che Pio IX, 1' il
lustre piomotore dell' emancipazione , abbia il diritto 
di riccorrere alle violenze sacerdotali, agli scandali re

ligiosi di un tempo che non è più ? Ha egli potu

to da so stesso l'io IX concepire il funesto pensiero 
di riaccendere i fulmini della scomunica ? Dopo avere 
abbandonato Roma senza motivo legittimo , dopo es

sersi voluto far credere martire di persecuzioni che 

nessuno pensava a suscitarli , non pone egli il colmo 
ai suoi onori , volendo far tornare i giorni di quei 
rigori pontificali , in cui il monaco Ildebrando scon

volgeva il mondo a profitto della'sua ambizione? 
Pio IX ha abbandonalo il Valicano ; ha rinunziato 

a quel pio teatro di pontificie tragedie: non è egli spia

cevole che ci voglia ora inspirarsi alle rimembranze di 
Gregorio VII ? 

Abbiam noi bisogno di ricordare al proscritto volon

tario che so la poteu/a del triregno è tanto decaduta 
nello spirito del cristianesimo , ciò è avvenuto a causa 
del deplorabile abuso della forza ? 

L* anatema e la scomunica hanno rerato più danno 
ai successori di S. Pietro , che non i progressi della 
filosofia. 

■ Se i Tegami della fede tanto si allentarono nei pre

cedenti secoli, non dobbiaui noi attribuirlo a quella fu

nela compressione che voleva troppo restringere i le

gami dell' obbedienza ? 
Non parleremo qui dei vizi 0 degli eccessi personali 

a tanti pontefici ; noi non dimanderemo conto al papa 
delle orgie sanguinose di Alessandro Rorgia ; nò , talo 
non è il nostro pensiero: la diffamazione e la solidario

la degli errori è un sistema che appartiene agli'scrit

tori nemici della libertà , detrattori della democrazia. 
Pio IX non vorrà certamente oscurare una cariirra 

sì brillarne in principio , con disertare i veri pruicipj 
della carità cristiana. Lo spirito di conciliazione e di 
mansuetudine da cui non dee dipartirsi , gli impone la 
legge di chiuder le orecchie ai consigli dei diplomati. Lo 
perfide suggestioni dei cortigiani, e dei servi dei re han

no solo potuto traviare il pontefice che tante proto ha 
dato del suo allarcamenlo'alla causa della libertà. 

Siam persuasi che Pio IX lasciato a se stesso, giam

mai avrebbe concepito il pensiero fatale di rinunziare 
alla sublime posizione che segnalò i primi giorni del 
suo pontificale. 

(azioni mostrare non avere in ultimo nella formazione 
del ministero preso consiglio da altri che da sé stosso. 
Ma giunto in Roma (il che fu otto dì incirca dopo i tristi 
casi del 15 e 16) mi avvidi subitamente che ninna cosa 
era concordala e accettata, quantunque molte apparenze 
il contrario annunziassero ; e però non volendo io tor

nare con eziandio poggior condizioni al conflitto e tra

vaglio del primo mio ministero, mi risolveva dei tutto a 
non consentire all' offerta; quando il 25 a mattina Roma 
fu piena della subitanea e soppiatla partenza del Papa. 
Allora considerando il pericolo grave in che rimanea lo 
Stalo di non avere chi lo reggesse e considerando più 
ancora che il Papa in luogo d'ogni ordinamento e d'ogni 
disposizione acconcia al bisogno era«i ristretto partendo 
a raccomandare a! Ministro Gnllttti e a tutti yli altri Mi

nistri l'ordine e in quie'e della ri t'ì, come ciò apparisce da 
lettera autografa al sig. Marchese Sacchetti, a me parve 
quasi atlp di pusillanimità il persistere nel rifiuto e quel 
dì medesimo entrai al Governo 

Non però ch'io non presentissi la guerra che d'ambo 
i Jali avrei sostenuta e la deficienza pressoché intera dì 
autorità e di l'orza per superarla ; il che mi piacque più 
d'una volta di esprimere dalla tribuna e giunsi perfino ad 
assomigliare quella vita ministeriale ad un'agonia; onde 
che lasciando a ciascuno l'arbitrio ili giudicarne a suo mo

do, a me la, coscienza testimonia 0 confessa che. quell'entrare 
ai governo Cu dal mio Iato un penoso atlo di annegazione. 
Gli ultimi nodi di amoro 0 fiducia tra il popolo e il prin

cipe orano spezzati ; niun dubitava che a Gaeta i par

tigiani del veoeUìo sistema avrehber lenulo ambo le chiavi 
del cuore di Pio IX e sbanditone a poco a poco i pen

sieri più miti e più al secolo confacenti. La fuga di Lui 
dava principio ad un gagliardo e vasto macchinamento 
di repulse , di proteste , di monitori da quei partigiani 
apparecchiato e intorno al quale trataglierebborsi con 
tanta maggior passione quanto le umiliazioni in Roma 
sofferte erano state più numeroso e pungenti. Scomparso 
il Pontefice, lo Stato, speravano essi, trabooehorobbe uel

1'anarchia : quindi la stanchezza e lo sdegno dei popoli; 
quindi un piano e naturale ritorno all' antica dominazione 
senza bisogno d armi straniere ; a peggio andare, quelle 
armi chiamate e sollecitate verrebbero. D'altra parte., 
accanto a queste esageradoni della corte di Gaeta cre

scevano in Ruma l'esagerazioni dei democratici a molti 
dei quali la sommossa del dì 16 eh' olii chiamavano rivo

luzione pareva non aver recalo frutto nessuno e secondo 
1' u ato accusavano il ministero di timidezza ed ignavia 
atteso che, a giudicio loro, il sol fallo da farsi era pro

clamar la republiea, il rimanente videa come nulla. Lo 
altre provinole italiane non si attentavano ancora di giu

dicare ; ma la diplomazia europea s' invebniva contro di 
noi ogni giorno più. E per vero, un Pontefice stalo non 
mollo tempo innanzi il Dio degli Italiani ; chiamalo da 
essi tulli Salvatore e Liberatore ; credulo un vivente mi

racolo della Provvidenza e levato al Cielo con lodi tanto 
superlative che mai sullo bocche degli uomini non suo

narono le maggiori , dovea di l'or/a destare in Europa 
gran compassione dolili mutata Ibi luna e correndo voce 
per tulio eh' Egli era costretto a riparare e salvare in 
terra ion sua non pure la maestà del ponlilìcaloi ma la 
persona propria e la \ il;». S'aggiungova a questo l'inte

resse por ciascun potonlalo dì non dispiacere alle sue 
protiiK'ìo Calloliclie ; poi lo spregio naturale inverso degli 
Italiani, poi la voglia d'ingerirsi nei l'alti nostri e'tirarli 
ognuno al suo prò. Forse a tali ragioni accompagnatasi 
un altra migliore 0 di più rilievo. Chi regge gli slati sente 
più al vivo il bisogno di fondarli in cosa l'erma e incon

cussa ; e tato esso desidera di conservare e riedificare, 
quanto il popolo per impazienza ed opposizione, di de

molire e mutare. Meraviglia non è pertanto se negli uo

mini ci' allo affare sgomentali dell' accumularsi di tante 
rovino, è subito nata una grande sollecitudine per le po

testà e prerogative del Pontefice, giudicando elio solo dalla 
religione possa oggìmai rampollare alcun princìpio di au

torità e alcuna virtù permanente capace di architettare 
e ricostruire V ordino nuovo sociale. E perchè poi non 



te 
I nemici dei popoli, gli emuli ,di Mclornicli , di 

Talleyrand , e di Guizot sono i veri colpevoli ; tutti 
questi incaricati di altari della Santa Alleanza che pcr-
corron l'Europa da trenlatrò anni, e che vorrebbero 
uccidere la Repubblica francese come hanno immola
lo la Polonia , e abbandonalo V Italia ni furori di lla-
dctzlty , tutti circondano ora Pio IX ; essi fremevano 
di rabbia assistendo all' aurora brillanto della libertà 
romana ; non potcron sopportare il doloro di veder 
Roma liberata da un papa penetralo dal più puro sen
timento della fratellanza cristiana. Ahi ! la fermo/za 
di Pio IX non 6 slata eguale alla lealtà delle suo in
tenzioni. 

Facea <V uopo seminar la discordia ! Per V onore 
della diplomazia o dei gesuiti era necessario che Pio 
IX cessasse ti' esser I' amico del Popolo Romano I 

( La Yuix du Peuple,) 

la tolleranza desso validità d' esempio a simili atti, ces
serebbe ogni legamo governativo , essenziale condiziono 
d'ogni ordinamento politico. 

Dielro tali considerazioni Ella chiama i suddetti si
gnori Presidi a "comparire» costituirsi in Roma, entro 
il termino di giorni 10, a vendere severo contro del 
loro operato. 

Questa misura V è imposta dal proprio decoro, dal
la urgenza di mantenere la disciplina nella Gerarchia 
governativa , e dagli interessi della Patria. 

Roma li 29 Gcnnajo 18-19. 
C. E. Muzzarclli L. Mariani 
C, Armellini 1'. 'Sterbini 
F. Galeotti V. Campcllo. 

Leggiamo nella Parie Officialo della Gaz
zella di Roma : 

La Commissione provvisoria di Governo ha la co
scienza dell' obbligo che lo corre di mantenere illesa la 
dignità del potere eh'Ella consegnerà fra poco alla pros
sima Rappresentanza Nazionale. 

Uomini i cui doveri erano accresciuti dalla loro po
sizione , mancarono al loro ufficio e come cittadini e 
come impiegati. La solenilà della circostanza rende più 
grave la loro colpa, 

A nessuno è lecito porre ostacoli alla libera e legale 
espressione iloll'a volontà popolare. E d'altra parto, chi 
avea conservati impieghi' nell' attualo regime , avea im
pegno d'onore di rispettarne o di eseguirne gli ordini. 
La Commissione avea date disposizioni perchè i Presidi 
delle Provincie ordinassero e assistessero alle votazioni 
per I' Assemblea Nazionale. Due fra questi , il signor 
Manzoni Preside di Ravenna, e il signor Lovalelli Pre
side di Ferrara, disertarono il loro postola vigilia del
l'elezioni , talché in quest'ultima provincia non vi si è 
potuto procedere che il giomo 25 , invece del 21 gen
naio. Ognuno vedo come per quest' atto' sieno colpevoli 
di aver disconosciuta 1* autorità centralo , e dato luogo 
ad intralci e ad inconvcnionli noli' esecuzione della legge. 

La Commissione provvisoria di Governo pertanto of
fenderebbe troppo gravemente gì' interessi del paese, se 
comportasse tali abusi nello funzioni dell' impiegati. Ovo 

Un gran numero di Rappresentanti del Popolo è già 
arrivalo a Roma dallo Piovince, e ad ogn' istante al
tri no giungono. L' importanza dogi' interessi che si deb
bono agitare in questa solenne Assemblea è sentita da 
tutti, e tutti accorrono a conforto o saluto della Pallia. 

Col giorno 30 gennaio la Gazzetta di Roma prondo 
il titolo di Monitoro Romano. 

It EC Et ET» 
Suit' allottatene delle disposi v,lonl fltluclavle 

La Commissione Provvisoria di Governo 
DEGLI STATI ROMANI 

Vista I' urgenza 
Considerando che mentre la compilazione di un Co

dice di leggi civili non è tanto urgente che non possa 
aspettarsi la riunione della rappresentanza legislativa, è 
urgente pero di rimovcre almeno senz' altro indugio, al
cuno degli inconvenienti che nella legislazione attuale si 
riconoscono manifestamente contrari ai più comuni prin-
cipii di giustizia, e d' ordine pubblico. 

Che uno di questi, e forse dei meno tollerabili, è la 
facoltà di testare per via di fiducia, il qual modo, oltre 
al male politico di lasciare ignoti od incerti i dritti, è 
quotidiana' ragione di querele, e bone spesso fomite d'im
moralità e di mala fede. 

DECRETA 
Art. 1. Le disposizioni per via di fiducia, ossia di 

una volontà segretamente confidata, e molto più se ri
messa all' arbitrio dol fiduciario da rivelarsi e chiarirsi 

dopo la morto del disponente, sono vietato, e come lali 
rimangono privo di'qualunque effetto, salve lo altro par
ti dello disposizioni medesimo non compreso sotto il ve
lo della fiducia, qualora sieno regolari o valide a termi
ne di ragiono. 

Art. 2. Lo fiducie di qualunque natura confidato in 
passato por otti di ultima volontà o non ancora manife
state sono valide, ma saranno spiegato entro il termino 
di un mese dalla data del presento so 1' Erede fiducia
rio dimora nello Stato romano; entro sessanta giorni so 
dimora fuori d'Italia, ma in Europa , e per quelli elio 
dimorano fuori di Europa, entro un anno. La spiegazio
ne sarà emessa, anche per procura speein'e, nella Can
celleria del Tribunale di prima istanza di cui dipendo 
il luogo dell' aperta successione. 

Art. 3. Spirato il termino di cui nel precedente ar
ticolo, o non ispiegala la fiducia, In eredità si dovolvo , 
per ministero di dritto, ai successori ai quali si deferi
rebbe secondo la legge, come se la fiducia non l'osso sta
la scritta. 

Art. 4. Il .Ministero di Grazia o Giustizia , e tutti 
gli altri nelle rispettive attribuzioni, sono incaricati del
l' osocuziono del presento decreto. 

Eatto in pieno Consiglio , questo dì 29 genna
io 1819. 

C. E.'Muzzarelli - C Armellini - F. Galeotti - L. 
Mariani - P. Sterbini - P. Di Campcllo 

F. Cerroti Segretario 

DFX'HETO 
l a Commissione Provvisoria «li G ovo ino 

Dello Stalo Rumano 
Vista l'urgenzo 

Considerando che la giurisdizione commerciale è una 
giurisdizione di privilegio, destinala a proteggerò il vero 
commercio, non" a favorire lo frodi, e l'avidità della spe
culazione usuraja: 

Clic l'arresto porsonnle per debito pecuniario è un 
mezzo d'estremo rigore, che offende l'umana dignità, tol
lerabile unicamente nel caso di vero commercio, in cui 
il riguardo della libertà individuale deve cedere all'in
teresse della Società: 

Che da gran tempo negli Stati Romani la giustizia, 
e l'umanità reclamano un freno all'abuso della compe
tenza commerciale, che si là sotto pretesto di Cambiali, 

s'avvedono come la Religione slessa, immobile nella so
stava e nelle forino mutabile, dee con le nuove condi
zioni civili o innovarsi o sc.ideic, tulla la prudenza loro 
a rispetto di ciò consiste a voler serbare intatto e invio
lato I antico e mostrarsene zelatori poco opportuni 'e poco 
«redoli. 

Posta dunque tal natura di fa ti e la'o specialità dì 
opinioni , agevolinole se ne cavava ciò che il Governo 
dovei volere o lenlnrc. Alla crescente discrepanza degli 
estremi parliti dovea procacciarsi un termine molto sol
levilo, filli ie eh ella non tra.corresse tant'oltre, da giun
gere lardo qualunque rimedio. Allo sialo poli'ico neces
sariamente precario e arrischialo od alle spcranzo per
corse ch'e fondano gli avversari sugl'intestini sconvolgi-
jnenti, ilovoasi opporrò ina gran euya'doU'ordine e quie
to public» , e [''unione e consenso massimo tra tutti i 
corpi costituiti. In line, alle accuse maligne o alle nomi-
t'ho intenzioni della diplomazia conveniva rispondere con 
]a ragione del dritto , e con l'osservanza continua e ge
losa della legalità. Tutto ciò ppr appunto feci io e gli ot
timi miei colleglli, o tanto parve opportuno od assenna
lo questo operare a'I' tuiiversalo che le Camere, il Mu
nicipio ed ogni ordine di cittadini con noi s'accostò e si 
strinse , nò mai s'è veduto concordia la'o io congiunlu-
re tento fiero e pericolose; e nulla valse a spezzarla fin
ché stettero quelle massimo e il Governo ìor tenne fede. 

Ren vi è nota , o concittadini , la prima protosta di 
3>io IX. dola in Gaeta il 27. di Novembre o giunta in 
Kama il 3 del seguente mese. Da lei ora invalidata qua-
Jjnque cosa pigìi iva radico dai latti tumultuosi del 16 di 
Novembre; e a darò un capo al Govorno rirnn.lo tron
co e disanimato th «mavansi a roggct'lo selle persone di 
« li sole (piatirò stanziavano in Roma e di quclc una so-
li non si occulto, lo pd i miei colleglli appena fummo si-
Ciri che il S, Padre infirmava e aboliva l' autoril» no-
K'ra subito rassegnammo gli u.lìci ministeriali al Ponle-
iìee o da questo iato ogni difficoltà oca rimossa. Ala ri, 
malleva l altra UiuV'iamcnlc migliore delia Commissio

na governativa, la qua'e mani montiosi inoperante e in
visibile avea più forma di sogno che di realtà; tenèa na
scosto il mandato e gli altri ordini ricevuti ni in vermi 
modo eseguivnti ; nou parlava, non iscriveva, e inter
rogata non rispondeva. Così la città, cosi le piovincie 
senza govorno alcuno si rimanevano. Il eli' nou polen
do stare massimo in tempi straordinari! e scomposti, le 
Camere di buon accordo co! ministero provvidero alla bi
sogna, o questo continuò a reggere la cosa publica, quel
le decretarono che una deputazione di oltimi cittadini 
scelti nc'dua Cousigli fosse manda'a al Pontefice , e l'i
struisse della condiziono vera dola città ; la sua prote
sta non ai ere fallo ricrodoro alcuno e invece avere in
aspriti gli animi e dato ansa agli esagerati; volesse leu-
tare le vie di conciliazione , restituirsi alla sua ciltà ca
pitale o scioglierne aldina dolio Stalo ben acoomodala al
l'uopo. Ciò non volendo, creasse almeno una Giunta di 
Governo effettiva e non apparente e le cui facoltà ba
stassero a farlo tenore i' luogo del Prinoipe. Ai depula-
li delle Camere , il Municipio romano volle aggiungere 
i suoi , V un de' quali fu il senatore slesso Corsini. Ma 
e questo e gli altri tutti ebbero iinpcdi'o l'accesso al prin
cipe , non per qualche accident.' o per arbitrio de' su
balterni, ma per comando espresso di Pio IX significt-
lo da lettera del Card. Ammolli nuovo sogrelario di sta
lo. Fu nel parlamenta allora vinto il partito che si cleg-
gesso una Commissione, la quale congiunta col ministe
ro p'usasse a proporre alcuna provvisione e risoluzione 
proporzionila ali i gravità o s'raordinarielà degli avve
nimenti, lo posso affermarti , o concittadini, che da noi 
rniiihlri e dagli ciotti del pirlainento fu n >n ostanto Li 
cortezza dol tempo, ricercala ogni mezzo di accoiiiodamen-
lo e fatto l'aro appresso il Pontelico gli ultimi ullicii e l'ul
time supplicazioni. Alfine convenimmo nella dolcrmiiui-
ziutio di proporre ai Consigli la creazione di una prov
visoria Giunta di Slato le cui ragioni, la cui necessità 
e le cui pertinenze io non posso farvi conoscere con bre
nta e chi rezza maggiore di quella che si scorgo nel te-

slo medesimo del decreto da noi promosso nello Came
re oil quilo io trascrivo qui tutto intero, porche con
fessovi di averlo per un dettato non indegno della pru
denza civile dogli Italiani. 

« Governa Pontificio - Considerando che gli stali ro
mani si reggono a governo rappresentativo, e godono dei 
diritti e delle guarentigie di uno statuto costituzionale. 

Che lo statuto ha per fondamento la distinzioni) , e 
insieme la connessione di tio poteri, e che ovo uno di 
ossi faccia difetto , il reggimento costituzionale è manco 
e non può adempirò i suoi fini. 

Che rulla notte del 21 Novembre scorso il Poiitofice 
si è allontanato da Roma o non ha lasciato alcuno a te
nere le sue voci. 

Che il foglio dato in Gaeta il 27 Novembre, in cui 
si nomina una Commissione govern tliva, manca dolio de
bile forme costituzionali , le quali servono audio a ga
rantirò f inviolabilità del Prinoipe, 

Clip la Commissione governativa n>l sopradetto foglio 
nominata non ha palesata la sui accettazione , e in niuu 
modo e por nimu parto ha esercitata le suo funzioni , 
e neppure si è costituita di fatto. 

Che i duo Consigli delibera iti d'accordo col Ministero 
e col Municipio hanno procacciato di riparare a tanta 
perturbazione col mandare messaggi al Principe , chie
dendogli istantemente di tornare a reggere la cosa pu
blica. 

Che i mossaggi slessi non solo non furono ammessi 
nello stato nipoloUino , ma invoco adoperarono pratiche 
per ossero dal Principe accolti, o elio altri pratiche più 
reconti , o altri uflicii conipiti appresso di Lui son riu
sciti affitto l'rus'rauei'. 

(^Continuai ) 
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e biglietti'all'ordine, i quali contengono luti'altro ilio 
operazioni commerciali, ma semplici mutui ad usura, 
Borente enorniissima, con supposizione di luoghi, di per
sone, di valute, d'impiego del danaro stesso; frodi the 
sono di diffii Dissima, e forse impossibile verificazione 
nei tribunali d! commercio; per lo elio si rendo indi
spensabile dì definire legislativamente, per quali obli-
gazioni in forma di Cambiali o biglietti all'ovdine si pos
sa adire In giniisdizionc commerciale, e richiedere con
tro il debitore l'arresto personale, corno fu praticalo in 
altri Stali che si riconobbero aggravali dal medesimo 
abuso 

Decreta 

Art. 1. Nessuno per lettere di cambio, o biglietti 
all'ordine, sebbene tratti di piazza a piazza, ed abben-
chè, vi si asseriscano operazioni di commercio, può go
dere degli effetti e privilegj commerciali, quando lo ob
bligazioni, the si contengono in tali carte, non siano 
assunto da commercianti in attuale esercizio di traffico; 
e contro questi soltanto potrà decretarsi il mandato di 
arresto personale, non già contro altri, che estranci al 
commercio, vi avessero apposte in qualsiasi modo le lo
ro firmo. 

'''Art. 2. Nessuno sarà consideralo commerciante per 
gli effetti del soprascritto articolo, se non sia inscritto 
nel l'elenco dei commercianti, e non corrisponda, ove Ma 
in uso, alla Camera di Commercio la tassa relativa. 

Gli nitri mezzi suppletoij di prova, di qualsiasi sor
la, saranno respinti dai Tribunali. 

Art. 3. In orjni cancellerìa dei Tribunali di commer
cio, e dei Tiibunali che ne fanno lo veci, resterà affis
so un elenco alfabetico di coloro, che sono in istato at
tuale di mercatura. Altro simile elenco rimarrà affisso 
nella Segreteria di ogni comune. 

Art. 4. Presso i cancellieri dei suddetti Tribunali vi 
sarà un registro numerato, o vidimalo in ogni carta dal 
Presidente, nel qualo ognuno che" voglia atlendoie da 
ora in poi al commercio, ed esercitare la mercatura, 
dovrà soscrìversi o farvi il segno di croce se non sa, o 
non può scrii ere, alla presenza di due lestimonj che lo 
certificheranno Contemporaneamente, il cancelliere vi an
noterà il giorno della suddetta soscrizione, o seguo di 
croce. 

Un simile registro sarà presso ogni Segretario delle 
Camere di commercio, ove esistono. 

Art. 5. Siccome non in tutte le Province sono isti
tuite le Camere di commercio, e può altresì accadere, 
the non tutte abbiano esatti elenchi de'comniercianti le 
Camere ove esistono ed i Presidi delle Provincie ove 
non esistono, completeranno, o formeranno prima del dì 
quindici Fcbbrajo gli elenchi stessi, o li comunicheran
no a tulio le tanicl'erie dei Tribunali di commercio o 
dei Tribunali di prima istanza che ne fanno l'officio, 
acciò si possa in ogni cancelleria conoscere chi esordita 
abitualmente il commercio nello Slato Romano. Le Ca
mere ed i presidi potranno dirigersi ai capi delle ri
spettive comuni, usando eziandio di quei mezzi tutti, 
the reputassero opportuni e conducenti allo scopo. 

Ari. 6. Coloro che contraggono obbligazioni bancarie 
collo Casse pubbliche di scoqto, sotto qualsiasi denomi
nazione instituilc, saranno per tutti gli effetti pacificati 
ai negozianti: e perciò sottoposti a tutte lo leg»i di 
commercio inclusivamentc all'arresto personale 

Art. 7. Gl'individui non negozianti clic.fossero già 
ristretti in calcete, quando nel tei mine di un giorno 
dalla promulgazione del presento decido, non siano r i - ' 
lasciati con assenso dei crediteli, saranno diméssi dai 
Tribunali follatali civili, ai quali appartengono i luo* 
gin di detenzione, sopra citazione in via d'urgenza. La 
domanda però sarà rigettata, 'se il creditore con un 
certificato della Camera di commercio, proverà che il 
debitore è dalla Camera stessa ritenuto per notorio ne
goziante. 

La speso del giudizio saranno nel primo caso a ca
rico do' creditore. 

Art. 8. Le Sentenze emanate, e nsn eseguite non po
tranno portarsi ad esecuzione sulla persona, se non pri
ma di over ottenuto il visto dal, capo de! Tribunale 
the le pronunziò, il quale non potrà accordarlo elio (bo
tro la prova della Camera di commercio, di cui no| 
precedente articolo, citato ad urgenza il debitore, salva 
però sempre le facoltà della esecuzione reale. Il visto 
sarà apposto in calce dell'originale sentenza, od a tergo 
della medesima se spedita. Non sarà soggetto né a- io-
gistro, nò ad intimazione, se la sentenza fé in , 
za intimata, il creditore non perdo il diritto dell'appel
lo devolutivo' 

Art. 9. Nei giudizj, clic al pubblicarsi del presente 
docrcto si trovano introdottine! Tribunale di commercio, 
o nei Tiihunali di prima Istanza che ne fanno le voci, 
contro porsor.o non descritte nell'Alba dei Commercian
ti, i Tribunali stessi si dichiareranno incompetenti ITril 
bunali commerciali rimetteranno le rause ai Tribunali 
ordinari]'; quei clic no fanno lo voci lo riterranno per 
giudicarle coi metodi della giurisdizione loro ordinaria, 
sempre che lo comporli la somma: in caso diverso le 
rimetteranno ni Giudici di competenza minoro. 

Art, 10. Il presento decreto, a cui die causa uni
camente l'abuso dello obbligazioni in l'orma di cambiali, 
biglietti all'ordino, ed altri simili effetti negoziabili, noti 
deroga a ciò che è disposto nel Regolamento di com
mercio, circa alle competenze di privilegio per gli alti 
di vero commercio, anche in termini di persone non 
negozianti. 

Ait. 11. La presente legge per Roma, e sua Co-
marca avrà elTctto duo gioaui dopo la sua data, o sci 
giorni dopo in tutte le altre Province dello Stato. 

Art. 12. I Ministri di Grazia, e Giustizia, e dell' 
Interno sono incaricati della esecuzione del presente 
decreto. 

Fatto in pieno consiglio questo giorno 29 Gen-
najo 1819. 

C. E, Munzarelli -*- C, Armellini — F< GihoM —. 
L. Mariani— P. Sterbini — /'. Di Campetto. 

Fi Cerroti — Segretario del Consiglio de Ministri 

Ai,. I . IlEGtiliURIVTO 
FANTERIA LKGGEKA 

UFFICIALI, SOTTO-UFFICIALI , E SOLDATI 

La Patria vi benedisse nel giorno in cui moveste ar
diti e confidenti a propugnare sulle terre Veneto l'indi
pendenza italiana, ed oggi nuovamente vi benedice rien
trando le mura dell'eterna città , in cui stanno riposte 
forse le sorti d'Italia tutta. 

Io vado superbo di avervi accollo nella militare fa
miglia ove darete senza dubio esempio di disciplina e di 
coraggio. 

Militi reduci dalla Venezia ! la patria vi è grata per 
aver sostenuto in faccia allo straniero I onoro delle armi 
italiane. Son noli i sacrilìcii vostri e le duro prove che 
volenterosi sopportaste per amore di libertà e di na
zionalità , e daste un raro esempio dì costanza ai popoli 
d Europa. 

La Patria ora vi protendo amorosa le braccia ed 
aspetta da Voi nuove prove di coraggio, da Voi cui il 
giorno della battaglia fu sempre giorno di allegrezza. 

Roma li 30 Gennaio 1819. 
Il Ministro di Guerra e jTfnriwa 

P. CAMPELLO 

Il Tipaccio del ministro degli affari esteri di Spa
gna, relativo alla situazione del Sommo Pontefice che ab
biamo pubblicato colla risposta nel supplemento alla Gaz
zetta Piemontese dei 20 corrente num. 20 riportandolo 
lelteralmeiilo dalla Gazzetta di Milano del 18 unni,. 18, 
non essendo ésaltamenlc conforme a quello i he il sjg, 
cav. Rerlran do Lis, inviato straordinario e ministro ple
nipotenziario di S. AI. cattolica presso la real corte, co
municava al gabinetto di S. Al, crediamo ancora oppor
tuno di pubblicarne nella sua inagrirà la traduzione let
terale. 

l'raduziorie di un dispaccio del ministro degli affari 
esteri di Spugna al ministro plenipotenziario di S. M. cat
tolica in Torino , da quest' ujfiwo comunicato al legio mi
nistero pegli affari esteri 

Madrid 21' dicomare 1818. 
Lo stalo lamentevole in cui si trova il Capo della 

Chiosa, fuggitivo da' suoi stati o ridono ad accettare un 
asilo presso una potenza straniora, obbliga il governo di 
S. M. a seriamente pensare ai mezzi di evitare i gra
vi inali, che minacciano la cristianità ove nun si punga 
qn termino allo tribolazioni che affliggono il Sommo Pon
tefice. 

Il governo di S. Al, che <h lungo tempo prevedeva 
la possibilità di siffatti eoufiilti, ha potuto , tosto, cho 
dessi ebbero luogo , offerirò al Santo Pudrp, per mezzo 
del suo embasciaiore, l'appoggio il più cordiale della Spai 
gna, ed è disposto ad offrirò al Papa tutto quello che ve
nisse considerato siccome necessario ondo il capo visi
bile della Chiesa sia restituito a quella stalo di libertà, 
d'indipendenza, e di dignità che imporiosam,?u,tc è rklu'c-
sto peli' esercitilo delle sue saure futuwui, 

Peri io non sì tosto egli inteso cho il papa erasi ve
duto costretto a fuggirò da Homo, egli si rivolse al go
verno fiancete il quale si era in quel punto slesso mo
strato cosi dispnslo a favorire la libertà di S. S. ; e gK 
propose di mettersi d'accordo fra i duo gabinetti sopra 
quanto riguarderebbe la dignità del capo dulia Chiesa 
siccome cosa di comune inteiosse pei due paesi. 

Ala questa negoziazióne, la qunlo non tendeva che 
« prevenire le difficoltà che potevano insorgere circa le 
disposizioni, del momento che i due governi avrebbero 
giudicato convonienlo di adottare, deve oggi considerar
si conio insnllicicnte, attesa la piega che prendono gli af
fari nella capitalo dogi stati pontificii. 

Non si tratta più adesso di salvare la libertà del Papa, 
minacciala dai traviamenti dei proprii sudditi : questa 
che poteva considerarsi come la questione del momento 
trovasi in certo modo terminata colla partenza di S. S. 
Ma oltre a tale questiono, un'altra se ne presenta di non 
minore importanza e nella quale sono egualmente inte
ressati tulli i governi cattolici, quella cioè d'assicurare in 
modo slabile e permanente la suprema autorità del pon
tefice, mettendola al-riparo non solo da qualsiasi violenza 
reale ed effettiva, ma ancora dalle apparenze di coazio
ne, che possono essere tanto funeste polla causa della 
Chiesa, quanto pella pace dei popoli. 

V. E, conosco benissimo come i governi di lutto le na
zioni cattoliche siano sempre stali solleciti di assicurare 
ni capo della chiesa una porzione veramente indipenden
te. L'organizzazione stessa degli stali poinificii, rispettata 
da tanti secoli, è una prova irrefi agallile di questa veri
tà, poiché le nazioni cattoliche si costituirono sempre 
garanti della sovranità temporale de! papa, affinchè non 
si possa ucanco sospettare l'influenza di potere estra
neo nella suprema spirituale autorità, eh" esso esercita 
sovra tutti i popoli cattolici. 

Questa situazione prodotta dalla natura stessa delle 
relazioni che esistevano tra il vicario di Gesù Cristo ed i 
popoli cattolici, e che fu rispettata dagli stessi governi di 
diversa credenza, è di un interesse così vitale per tutta 
la cristianità che nou può rimanere alla distruzione di 
una parte cos| piccola del mondo cattolico quali sono gli 
Slati Pontificii. 

La Spagna non pretends immischiarsi noìta politica 
interna di questi Stati, ma giudica cho né ossa nò In al-
tro potenzi) caltoliibe posiono consentire a che la libertà 
del capo della Chiesa universale ed il rispetto dovuto alla 
sua sacra persona rimangano alla discrezione della città 
di Roma, e che inciilre tutte le nazioni cattòliche si fan
no premura di tributare al Papa l'omaggio della loro pro
fonda venerazione o rispetto, una sola città d'Italia osi 
oltraggiarne la dignità riducendo il pontefice in tale salo 
di dipendenza che potrebbe terminare «n giorno co!l'abu
so della sua autorità religiosa istcssa. 

Queste consideration! si giudicarono dal Governo spa
gnolo essere tanto gravi che egli ne fu indotto ad in
vitare le alt.e nazioni cattoliche a concertarsi sul mez
zo di evitare i mali che necessariamente accader do
vranno se lo cose continuano nel presento deplorabi
le stato. 

L' interesse cho muove la Spagna in questo affa
re non è es.clu,sivaineule spaglinolo, è interesse di tut
te lo nazioni catto'iche presso le quali lo slato incer
to e procaiiu del S. Padre non può a meno di pro
durrò un turbamento nelle coscienze e disordini fra i 
popoli; conseguentemente , ovo, come è da sperare, 
queste potenze si trovassero augnale degli stessi sen
timenti, sarebbe di grande importanza che tutte in
sieme riunissero i |oro sforzi o che si rondpsso chia
ro al inondo che l'oggetto di questo conferenze è me
ramente religioso. 

Affinchè si possa ottenere u i s\ lodevole scopo il 
Governo di S. M, ha deciso di rivulgeisi a quelli di 
Francia, d'Austria, di Portogallo, di .Baviera, di Sar
degna, di Toscana, e di Napoli, per mezzo dei suoi 
rdppiesentanti prpsso (e corti rispettivo, invitandoli a 
nominare nleniputenziarii ed a indicare nel tempo stes
so il luogo che giudicherebbero più conveniente per 
siffatto convegno. 

All' oggetto di evitare i ritardi cho potrebbero na
scere dalla designazione del luogo dello conferenze, il 
Govorno di S, M si affretta d' ju.diea.re questa, capii-» 
Io stessa o qualunque delle calta spaglinole del litio— 
rule de| Mediterraneo, tanto a, cagi'une della, facilità e 
dei vantaggi della Ipro posiziono quanta della tranquil
lità cho regna nella penisola , e porche trattandosi di 
un affare puramente religioso, la spagna no» dove sem
brare un luogo meno appropriato por simili conferen
ze, Questo nero non de»' ossero cou.sid.ei'a.tg ellriuwuli 
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che come |una semplice indicazione, nò vuol significa

re che il Governo spagnuolo non sia disposto ad in

viare il suo plenipotenziario in qualunque altro luogo 
cho le (Potenze interessale giudicassero opportuno di de

j signare. 
■ Conseguentemente io incarico 1' E. V. per ordine del

la regina nostra sovrana, come faccio pure per gli al

tri rappresentanti di S. M. presso lo corti sovraindicate 
di abboccarsi col Governo Sardo e di procurare d'in

durlo ad adottare il divisamento proposto nel presente 
dispaccio, del quale ella potrà rimetter copia al signor 

[ Ministrojjdegli affari esteri di Sardegna, assicurandolo, in 
nome del Governo di S. M. che non solo il pensiero pu

ramente religioso che ha consiglialo la Spagna a questo 
passo non inchiude alcuna idea d'intervento nella poli

tica dello Stato Pontificio, ma chela conferenza diplo

matica che si desidera stabilire dovrà occuparsi esclusi

vamente di assicurare la libertà e 1' indipendenza del 
Pontefice senza confondere questa questione sì grave e 
trascendente con altre di ben diverso carattere, notarla 
dipendere da quelle che attualmente si agitano nell' Ita

lia1 sì meridionale che settentrionale. 
Dio conservi V. E. ecc. ecc. 

Madrid, 21 dicembro 1848. 
Firmato — PEDRO .1. PIDAL 

Al sig. Ministro plenipotenziario di S. M a 'formo 

HA SVIZXEHA 

La nota del Consiglio Federale Svizzero su l'emi

grazione italiana vince in durezza e ferocia quelle 
stesse di Radelzky; né il superbo maresciallo poteva 
esser meglio obbedito da un commissario austriaco d' 
una provincia. In quell'atto il supremo potere d'una 
repubblica si prostra davanti gli. ordini di uno sgherro 
dell'assolutismo, che odia il Cantone Ticino perchè il 
Popolo vi è italiano di cuore, e amico alla santa causa 
d'Italia. — Ben oggi si può dire che non per trattati 
diplomatici, ma per le simpatie e le persecuzioni l'I

talia acquista e s'estende ai suoi naturali confini: oggi 
lino alle vette del Gottardo è Italia, perchè fino alle 
cimo di quelle alpi i proscritti affettuosamente salu

tano quei che rimangono, e ricambiansi parole di ad

dio e dì fratellanza in una favella comune. La repub

blica Svizzera offre in quella nota il vergognoso spet

tacolo di abbandonare un suo Cantone, il Cantone Ti

cino, ai capricci de! maresciallo austriaco; uè soltanto 
lo abbandona, ma gli toglie il diritto d'asilo e le ga

ranzie costituzionali, e vi manda i suoi commissari! ad 
esercitarvi la polizia in nome dell'Austria sotto il velo 
di voler salvare la neutralità. Signori del Consiglio Fe

deralo non abbiate paura: per voi si può ripetere 
invertendolo il motto istorico — Tutto è salvato fuori che 
l'onore. — Non sono soltanto le città Lombarde che 
vengono poste in istato d'assedio, sibben può dirsi che 
lo sia anche il Cantone Ticino, giacché nella nota fede

rale è detto che siamo in tempi eccezionali, e che per 
ciò la costituzione e le leggi cantonali devono cedere al 
dispotico arbitrio del consiglio federale. Oh! almeno quel 
dispotismo che aggrava un cantone salvasse la dignità 
della repubblica! E il Popolo Ticinese che fece sacrificio 
di denaro e dì sangue pel nuovo paltò, per costituire 
una Svizzera unita e forte in faccia allo slraniero, esso 
pel primo ottiene tal frutto dalla vittoria! Non siamo 
nel 1834 quando la Svìzzera cacciando anche allora gli 
emigrati italiani, poteva ostentare la sua debolezza; all' 
epoca nostra dopo aver mostrato all' epoca meravigliata 
un esercito di oltre cento mila uomini, la nota d'oggi è 
incancellabile vergogna o segno di connivenza e d'allean

za coi despoti. Non a caso fu posta a sostegno d' una 
repubblica colle buone leggi la virtù dei magistrati, e 
il fatto d'oggi è tristissimo comenlo alla saggezza di 
quelle parole. Chi sono infatti gli uomini che formano 
la maggioranza nel consiglio federale?' Ochsenbein tra

ditore dei corpi franchi e dei liberali che lo innalzaro

no al potere, e che ora a'mantenervisi viaggiò nell'Al

lemagna a confederarsi con quei piccoli principi che gli 
stesero la mano, e ai quali promise in concambio l'av

vilimento della Svizzera, e la persecuzione dei principii 
[repubblicani. Muiumger nullo in tutto tranne dell'odio 

contro l'Italia e il Cantone Ticino, ove commissario fe

derale conobbe le spie austriache, e si unì coi retrogra

di. Diniy che facilmente obblia le sue declamazioni libe

rali per scrivere e redigere la noia , che tanto offende 
la Svizzera e l'Italia; e I Italia risorta potente, certo non 

dimenticherà quei nomi, e il ano Cantone Ticino. — Ed { 
anche nel consiglio nazionale hanno la maggioranza gli 
aristocratici, fra r quali primeggia il signoro fóscnerzu

rigano, capo del partito del suo paese; fatto ricchissimo 
trafficante sui negri, non è a meravigliarsi se ora pel 
primo diede il voto per vendere i poveri italiani al ca

pricci dell'Austria, e so sostenne sèmpre le mozioni più 
avverse agli italiani ed ai Ticinesi aiutato da'suoi cela

gli onorevoli deputati dei Grigìonì, i quali sui banchi 
dell'Assemblea troppo facilmente dimenticano che vivono 
dei guadagni del commercio d'Italia. 

Noi scrivemmo questo parole perchè è bene che la 
Italia conosca i suoi vicini, e la Svizzera sappia ili qua

li mani caddero i suoi destini alla vigilia d'una guerra 
europea. Un Italiano in Svizzera 

DECRETO 
. Sulle gHdtitanioni del Magistrati 

Giudici ed Impiegati qualunque 
DRLLO STATO PONTIFICIO 

l a Commissione Provvisoria 
DI GOVERNO 

DEGLI STATI ROMANI 
{Continuazione e fine.) 

Art. 9. Gli estremi nccéssarii per domandare e con

seguire la giubilazione sono od il compimento degli an ' 
ni di servizio a forma dell'Art. 1;, o.gl'incomodi abi

tuali di salute che rendono 1' impiegato inabile a poter 
continuare un utile servizio, perchè colpito da un'asso

luta impotenza fisica. 
Art. 10. Accadendo la mòrte di un impiegato , sarà 

sempre la pensione dovuta alla sua vedova tanto con fi
gli che senza. 

Nel primo caso la vedova sarà tenuta ad alimenta

re ed educare i figli de! defunto proporzionatamente al

le proprio forze o nel modo stesso come fosse stata as

segnata ad ogni figlio o figlia una parte eguale della pen

sione,. In difetto potrà esservi astretta , sopra semplice 
memoria, dal preside della provincia ove è domiciliata, 
con decreto da comunicarsi per la esecuzione al diret

tore del debito pubblico. 
Il Preside della Provincia , prima di emettere qual

siasi decreto , interpellerà la vedova , che è in diritto 
di dedurre, anche scritto , quelle eccezioni che reputi 
giuste ed opportuno. 

Dal decreto del Preside si permette il ricorso devo

lutivo al Consiglio di amministrazione del debito pub

blico. La decisione , che venga emanata , è immediata

mente eseguita , senza essere soggetta a reclamo o re

visione. 
Art. 11. Se l'impiegato era in ritiro all'epoca del

la sua morte, la pensione della vedova, sarà eguale al

la giubilazione eh' egli godeva. 
Se era in attività di servizio, e morì per causa na

turale , la pensione della vedova sarà proporziona'ta al 
tempo del servizio prestato, e verrà liquidata per tren

tesimi o venticinquesimi, siccome viene disposto nel

1' Art. 1. , contando utilmente a favore della vedova fi
no dal primo anno di servizio , come ancora I' aumen

to degli anni in che il defunto ha proseguilo a servire 
oltre l'epoca fissata per l'intiera pensione. 

Se la morte ebbe luogo in servizio comandato, o nel 
disimpegno del proprio officio, la pensione della vedova, 
sarà calcolata a trentesimi o venticinquesimi , raddop

piando gli anni del servizio prestato , e con lo stesse 
norme stabilite nell'Art. C. 

Art. 12. La pensione della vedova dell'impiegato de

funto è devoluta ai figli maschi e femine del medesimo, 
quando la vedova o passa a seconde nozze, o muore , 
se però i maschi siano minori e le femine nubili. In 
questo caso la pensione è divisa in parti eguali, per i 
figli dell' uno e dell'altro sesso. 

Art 13 Ciascuna quota di pensione devoluta ad un 
figlio maschio, è estinta di pieno diritto quando il me

desimo o muoja , o giunga all'età di ventun anno com

piti : e quella devoluta alle femmine è estinta "quando 
passino a marito, o muoiano ; escluso qualunque accre

scimento o rappresentanza. 
Alle femmine , marilandosi, sarà anche pagato una 

annata della quota di cui si troveranno al godimento, 
(quando non abbiano una dote equivalente ai un'annata 
della quota medesima) , oltre le rate già maturale. 

Art. 14. Nel caso che un impiegato defunto non la

sciasse nò moglie, né figli ; ma sibbeno congiunti in 

linea fella ascendentale, « sorelle, le quali persone ri
traevano da lui il giornaliero alimento, sarà loro cor

risposta la pensione stessa dello vedove degl'impiegati, 
purché dimostrino l'assoluta mancanza di altri mezzi. 

La distribuzione della pensione allo suddette perso

ne sarà fatta nel modo stesso stabilito pei figli dell'im

piegalo defunto. 
Le ascendenti femmine del defunto sono soggette al

le stesse oondizioni delle vedove : e lo sorelle a quello 
delle figlie degl' impiegati. 

Art. 15. La vedova ed i figli per esscro ammessi al 
godimento della pensione, non saranno tenuti di far con

stare in loro la mancanza di altri mezzi. La pensione è 
un diritto da cui non possono essere esclusi , se un ma

rito od un padre provvido ed economico seppe accumu

lare il superfluo a loro benefizio. 
Saranno bensì personalmente imputati por chi ne go

da gli assegnamenti e sussidi! a carico delle casse pub

bliche , o pii stabilimenti , se questi siano di pubblica 
beneficenza. 

In questo caso 1' imputazione Sarà per la durata del

l'assegno o sussidio, e non altrimenti. 
Art. 16. In ciò che non fu diversamente disposto con 

questa legge , rimarrà fermo il MotuProprio di LEO

NE XII. su le giubilazioni del 1 Maggio 1828. 
Art. 17. Le presenti disposizioni avranno forza re

troattiva a favore di tutti gì' impiegati indistintamente 
e dello altre persone contemplate, col giorno 1 Gennaro 
corrente anno 1849 quando la morte degl impiegati stes

si non sia avvenuta antecedentemente a quest'epoca. 
Art. 18. Tutti i Ministri sono incaricati ciascuno nel

le sue rispettive attribuzioni dell' esecuzione del pre

sento deerelo. 
Fatto in pieno Consiglio. Roma li 26 Gennaio 1819. 
C. E. Muzzarilli  C. ermellini  F. Galeotti L. Ma~ 

riani  P. Sterbini  /'. Campcllo. 
F.Cerroli Segretario del Consiglio de'Ministr! 

' CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CilLDEHOLl 27 gennaio» 

In questo luogo, d' ogni Iure muto , merco le cure 
generosamente prodigato dall'ottimo nostro gov. sig. Dr. 
Matteo Monti il Collegio elettorale eseguì con ogni re
golarità le sue votazioni, che in proporzione all' animalo 
riuscirono a numerose, o spontanee. Merito del lodato 
Magistrato fu di adunare per colletta una somma di de
naro per impiegarla in dimostrazioni di esultanza per 
un alto* così solenne. 

li denaro versalo dalla generosità cristiana, in luo
go di disperderlo in innulilo scialacquo, fu consiglio del 
sud. sig. Monti errogarlo in una pubblica elemosina, ed a 
tal uopo si fece fabbricare del pane per distribuirlo ai 
poveri, di che non si manca. 

Ma lo credereste ? Per insinuazione di alcuni sacer
doti del luogo, furono i poveri slessi sconsigliali ad ac
cettare il caritatevole sussidio, per non incorrere nelle 
censure ecclesiastiche, derivanti dalla famosa Scomunica 
lanciata da Gaeta ! ! 

Or vedi infamia ! 

FKiailAll l 25 «cimalo 
Un nobile e coraggioso sentimento di amor patrio 

si è, secondo il solito, manifestato inquesta nostra città 
nella affluenza del popolo ad eseguire le votazioni, a far 
buon uso di un sacrosanto diritto. 

Né solo il popolo ferrarese ha mostrato comprende
re la gravità ed importanza di quell' atto, ma anche la 
brava milizia non è stata dissimile, mentre l'Intero 4° 
reggimento ha solennemente votato in unione ai cilta
.diui medesimi, 

Eseguita così la votazione, Militi, e Popolo si con
gregarono in un patriottico banchetto, che riuscì som
mamente animato da uno spirito di concordia e di fra
tellanza. 

La lietezza di guesto giorno memorando 'fu accre
sciuta dall' arrivo del sig. colondello Maresrolti, che fu 

ricevuto con vivi applausi , e a di lui onoro vennero 
declamati opportuni componimenti in verso ed in prosa. 

Furono scambiati clamorosi evviva all'Italia, alla 
Costituente Romana, ed Italiana, alla unione del popolo 

sovrano. ( Corrispondenza dell1Epoca ) 

Altra del 26. 
Lo scrutinio è compiato. Il numero dello Schede è 

asceso a 9762 sopra 18 mila elettori. Ciò forma il mag
giore elogio della noslra Popolazione. Domenica saranno 
solennemente pubblicati i nomi dei Candidali. 

Tutto procedette regolarmente, e lode se ne abbia la 
operosissima Commiss one elettorale, che sobbeno per nul
la coadiuvata dalla Magistratura Comunale è riuscita fe
licemente nel lodevole ed importante incarico. 

( Segue il Supplemento ) 
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